
DOMENICA 
6 OTTOBRE 1985 l 'Unità - CRONACHE 

Città del Messico, si lotta 
ancora per salvare «Monchito» 

ma ormai è un compito disperato 

CITTA DEL MESSICO 
vare «Monchito» 

I soccorritori mentre tentano di sal-

CITTÀ DEL MESSICO — Continua la dispe» 
rata lotta per tentare di salvare il bambino di 
nove anni intrappolato da più di due setti* 
mane sotto le macerie della sua casa distrut
ta dal terremoto a Città del Messico, lutti i 
tunnel scavati per arrivare a Luis Ramon, 
soprannominato «Monchito» hanno ceduto. 
Ormai resta solo la strada dell'asportazione 
di tutte le macerie, ma occorerranno almeno 
24 ore. Il portavoce della polizia colonnello 
José Domingo Ramirez ha detto che i soccor
ritori non hanno idea di quanto ci vorrà per 
raggiungere Monchito né delle condizioni in 
cui versa. Ma, ha aggiunto, rumori uditi ieri 
sera tardi sembrano indicare che è ancora 
vivo. Il capo della polizia di Città del Messico 
Ramon Mita Sanchez ha dichiarato: «Sem* 
bra che sia ancora vivo». Con uno speciale 
apparecchio Sonor, infatti, pare sia stato pos
sibile sentire il battito del cuore del bambino. 
Alle operazioni partecipano adesso anche 
esperti statunitensi — il capo della squadra, 
John Carroll, ha detto che essa dispone in 
particolare di un martello pneumatico di pic
cole dimensioni che provoca pochissime vi
brazioni, di un apparecchio a raggi infrarossi 
di grande precisione che dovrebbe permette

re di localizzare il piccolo con precisione, e di 
una sega, abitualmente utilizzata per gli in
cidenti stradali, che permette di tagliare sia 
il calcestruzzo sia i metalli. Dalle prime ore di 
ieri il piccolo non risponde più alle domande 
dei soccorritori che stanno tentando di 
estrarlo dalle macerie del terremoto che lo 
tengono prigioniero da più di due settimane. 
Potrebbe essersi addormentato, secondo i vo
lontari che da mercoledì lavorano per salvar
lo. Ma c'è anche chi dubita che possa essere 
ancora in vita. Continuano comunque le ope
razioni di soccoiso, ostacolate da continui 
crolli e da spesse lastre dì cemento che sbar
rano la via ai molteplici tunnel scavati per 
raggiungerlo. Il capo della polizia di Città del 
Messico Ramon Mita Sanchez ha detto che i 
soccorritori sono giunti a poco più di un me
tro dal ragazzo ieri mattina, ma «Monchito» 
non ha risposto alle domande che gli veniva
no rivolte secondo modalità concordate l'al
tro ieri: due colpi per rispondere sì, uno per 
rispondere no. Nelle ultime ore si è diffusa 
anche una qualche incertezza sulla reale 
identità della persona sepolta sotto le mace
rie, e finora ritenuta essere.un bambino di 
nove anni. 

Le solide radici dei legami 
tra «neri» e malavita napoletana 

Fascisti e 
camorra, 
dieci anni di intreccio 

Il primo segnale risale al '76, quando un missino morì affogato a bordo di uno scafo blu dei contrabban
dieri - Nell'83 il massacro del Vomero: sparatoria tra «neri» per dividersi una partita di droga, armi e gioielli 

Stefano Delle Chiaie Massimo Abbatangelo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dall'eversione di 
destra alla malavita orga
nizzata. Manganellate e 
bombe; droga e armi; ricatti 
e tangenti. Camorristi e stra
gisti affratellati da un unico 
patto criminale. Sospetti an
tichi, indizi ricorrenti ed ora 
una conferma inquietante. 
Dopo le rivelazioni sulla 
strage del treno di Natale, ri
flettori accesi su Giuseppe 
Misso, boss del rione Sanità, 
•artista del furto e della rapi
na» come presuntuosamente 
si definisce, nonché neofa
scista dichiarato. Insieme a 
Massimo Abbatangelo. de
putato di spicco del Msi a 
Napoli, apparterrebbe — se
condo i magistrati inquirenti 
— ai «Volontari Nazionali*, 
una delle tante emanazioni 
della Fiamma. Non è un caso 
dunque se come difensore si 
è scelto l'avv. Angelo Cerbo-
ne. un consigliere comunale 
del Msi. 

I legami a Napoli tra neri e 
camorra hanno radici solide. 
più volte confermati nel cor
so di un decennio. Il primo 
segnale risale al dicembre 
1976. A bordo di uno scafo 

blu dei contrabbandieri' di 
S.Lucia, dove regna il cian 
Zaza, affonda e scompare 
nelle acque del golfo Italo 
Sommella, uno dei più noti e 
temuti mazzieri di quegli an
ni. La Federazione del Msi è 
a lutto. Che ci faceva un mi
litante fscista in mezzo al 
mare? Possibile che rischias
se la vita per un carico di si
garette? Una spiegazione 
forse c'è: erano gli anni del 
boom del contrabbando, i 
grossi trafficanti di droga 
scoprirono che era comodo e 
conveniente servirsi dei po
tenti motoscafi per far sbar
care a Mergellina droga e ar
mi. I neofascisti scoprono un 
filone d'oro. Ma siamo solo 
all'inizio di una escalation 
malavitosa che non conosce
rà soste. 

Nel settembre 1980, pochi 
giorni dopo il terremoto, un 
ex consigliere comunale del 
Msi di Castellammare di 
St?bia. Gerardo Castellano. 
viene assassinato a colpi di 
pistola a Gragnano: era di
ventato il cassiere della ca
morra cutoliana nella zona. 

Nell'aprile 1983 atroce 
massacro in un apparta

mento del Vomero. Cinque 
neofascisti litigano e si spa
rano: uno, Gabriele Gentile, 
resta ammazzato; altri tre 
vengono trovati dalla polizia 
in fin di vita; un quinto mi
sterioso personaggio riesce, 
benché ferito, a.far perdere 
le proprie tracce. Alla base 
del regolamento dei conti un 
conflitto di interessi intorno 
ad un traffico intercontinen
tale di droga, armi e preziosi. 
Si parla dell'Intemazionale 
nera e dei possibili contatti 
tra la cellula napoletana e 
Stefano Delle Chiaie, il ter
rorista latitante in Sud Ame
rica. Tra i feriti spicca il no
me di Rosario Lasdica, già 
processato e condannato (ad 
appena 2 anni) per l'omicidio 
di un giovane antifascista, 
Claudio Miccoli. 

Nel giugno 1984 un nuovo 
fatto di sangue: in via Cairoli 
viene ammazzato a colpi di 
lupara Tommaso Spezzaca-
tene, estorsore e rapinatore 
affiliato ai Giuliano di For
cella. Gli inquirenti Io defini
scono uno sbandato del ter
rorismo nero confluito nella 
camorra. L'ucciso infatti era 
stato arrestato più volte in 

passato per una serie di at
tentati alla Facoltà di Archi
tettura, al Banco di Napoli e 
alla Standa. 
- Nel marzo dello stesso an
no, intanto, scafa il blitz con-
tro Nuova Famiglia: 512 or
dini di cattura. Tra gli inqui
siti Cesare Bruno, avvocato 
penalista di Portici e consi
gliere comunale del Msi nel 
capoluogo. È accusato di es
sere più che il difensore, un 
vero e proprio «consigliori» di 
Luigi Vollaro, «o* Califfo», te
muto capoclan della zona 
vesuviana. Bruno, avvisato 
da una provvidenziale «sof
fiata», riesce a darsi alla 
macchia per eira un anno; 
poi finisce in manette. È il 
primo esponente missino 
con un ruolo pubblico di pre
stigio ad aver guai con la 
giustizia. 

11 caso più clamoroso è 
tuttavia quello dell'on. An
gelo Manna, eletto alla Ca
mera con 82 mila voti di pre
ferenze, secondo solo a Gior
gio Almirante. Nel gennaio 
di quest'anno il sostituto 
procuratore del Tribunale di 
S.Maria Capua Vetere, Vin
cenzo Scolastico, ha emesso 

a suo carico una comunica
zione giudiziaria ipotizzando 
il reato di associazione per 
delinquere di stampo camor
ristico. A sua volta la Came
ra ha concesso l'autorizza
zione a procedere. Viene ac
cusato da una dozzina.di 
«pentiti» cutoliani: «TttibfamcV 
finanziato la sua campagna 
elettorale» hanno detto. Ad
dirittura avrebbe mantenuto 
i collegamenti tra l'Italia e 
Cosa Nostra. Sarebbe anche 
il mandante della «gambiz
zazione» dell'ing. Torino, 
proprietario di Canale 21, l'e
mittente privata alla quale 
Manna deve la sua eccessiva 
popolarità. Per controbatte
re alle accuse dei «pentiti» 
Manna, in una conferenza 
stampa, disse: «Ho cercato 
inutilmente di contattare 
esponenti del contrabbando 
di sigarette per offrir loro un 
affare di 550 miliardi procu
rato nella qualità di parla
mentare». Incalzato dalle ov
vie richieste di chiarimenti 
tirò in ballo il caso Cirillo, 
Pazienza, i servizi segreti e la 
P2, 

Luigi Vicinanza 

E su Giuseppe Misso aperte due indagini 
Il camorrista sospettato per la strage di Natale - Conferenza stampa in questura - Partite insieme le inchieste sulla 
criminalità e sull'eversione nera - Due mandati di cattura per Geriando Alberti - Rapine, lotto e toto nero 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il cerchio si è 
chiuso: con la conferenza 
stampa che si è svolta ieri 
mattina in questura è stata 
svelata u na parte del mistero 
relativo al gruppo di Gluser>-
pe Misso, il camorrista che è 
anche sospettato di avere 
qualcosa a che fare con la 
strage di Natale. Il questore 
di Napoli, Ugo Toscano, il 
sostituto procuratore. Linda 
Gabriele, e il capo della mo
bile, Franco Mal vano, hanno 
spiegato che sul gruppo Mis
so sono in corso una serie di 
indagini. Quella che vede 
coinvolti due poliziotti, per
sonaggi legati al lotto nero e 
rapinatori, è un'inchiesta 
sulla norma le camorra e che, 
pur avendo qualche evidente 
contatto con l'inchiesta na

poletana sull'eversione nera. 
è tutt'altra cosa da quella 
parallela a quella dei magi
strati di Firenze. Così, final
mente, si è venuti a sapere 
che l'operazione anticamor
ra e quella contro l'eversione 
nera collegata alla inchiesta 
sulla strage di Natale sono 
partite contemporaneamen
te. A Crescenzo Romano. 
•Enzo o' romano», ad esem
pio, sono stati notificati, 
mercoledì scorso, subito do
po l'arresto, due distinti or
dini di cattura, uno per asso
ciazione per delinquere, l'al
tro per associazione sovver
siva e detenzione di materia
le esplodente. Anche per 
Geriando Alberti, nipote ed 
omonimo dello zio, il famoso 
•Paccaré», gli ordini di cattu
ra sono due. Insomma, la 

procura dì Napoli lavora su 
due tronconi: il primo, cura
to dalla dottoressa Gabriele, 
si occupa delle attività cri
minali del gruppo Misso (che 
per un errore di trascrizione 
all'anagrafe in realtà si chia
ma Missi); l'altro, in mano a 
due sostituti procuratori del
la parte «politica». 

Massimo riserbo sugli 
eventuali contatti fra le due 
inchieste, ma giocoforza, 
parlando di rapine si è capito 
che il gruppo «camorristico» 
aveva dei contatti per rici
clare i gioielli rubati (sette 
miliardi di preziosi ad esem
pio vennero rubati nel monte 
di pietà del Banco di Napoli 
nel marzo dell'84) e questa 
•vendita» non è improbabile 
che sia avvenuta a Roma, at
traverso proprio Crescenzo 

D'Amato in contatto non so
lo con Pippo Calò, amico in
timo di Geriando Alberti se
nior, ma anche coi gruppi di 
delinquenti comuni legati ai 
gruppi dell'estrema destra. 
Insomma il cerchio che si è 
chiuso è quello relativo al 
modo in cui il gruppo legato 
alla destra riuscivano a pro
curarsi i soldi puliti. Un cer
chio questo che porta alle di
chiarazioni del «pentito ne
ro» Walter Sordi che ha af
fermato tempo fa che a Ro
ma funzionava una centrale 
mista che provvedeva ap
punto a riciclare soldi e 
gioielli provenienti dai colpi 
messi a segno dai militanti 
dell'estrema destra. 

Il questore di Napoli, il 
magistrato, il capo della mo
bile di Napoli hanno esposto 

il significato dell'operazione, 
il ruolo dei singoli aderenti a 
questa ipotetica organizza
zione camorristica ed hanno 
spiegato che un gruppo si oc
cupava di toto e lotto nero, 
un altro delle rapine. Sono 
stati identificati anche i re
sponsabili di alcune rapine, e 
di due omicidi. In tutto 19 
persone sono state colpite da 
22 ordini di cattura e tra que
sti due agenti di polizia, so
spesi dal servìzio dal questo
re Toscano. 

Per saperne di più sui col* 
legamenti occorrerà atten
dere domani, quando i giudi
ci. Ferrone e Arcese. che in
dagano sul terrorismo di de
stra faranno ritorno a Napo
li, sempreché vogliano par
lare. 

Vito Faenza 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un boato, un acre odore di polvere da sparo, 
lingue di fuoco che seminano terrore e sofferenza, le urla 
straziate del feriti. Pochi secondi di inferno ieri pomeriggio a 
Pianura, un quartiere-dormitorio alla periferia occidentale 
della città. Un deposito di fuochi d'artificio — installato inco
scientemente nel sottoscala di un palazzo, tra l'altro costrui
to senza licenza edilizia — è saltato in aria; un bambino di 
appena 9 anni, Giuseppe Lanni, è rimasto ucciso dallo scop
pio mentre altre quattro persone sono rimaste ustionate. Per 
tre di esse le condizioni sono disperate: i loro corpi sono stati 
devastati dalle fiamme; presentano ustioni del primo, secon
do e terzo grado. Ricoverati in un primo momento all'ospeda
le S.Paolo, in serata si stava tentando di trasferirli in elicotte
ro a Roma, presso 11 centro «grandi ustionati» del S.Eugenio. 
Questi i loro nomi: Gennaro Morra, 27 anni; Ciro Birra di 29 

Scoppia 
deposito 
di fuochi, 

muore 
un bimbo 

e Giuseppe Landolfi di 15 anni. Meno preoccupanti invece le 
condizioni di Teresa Lanni, la sorellina di due anni più giova
ne del bimbo morto. 

Le cause dell'incidente sono ancora da accertare. Ma è 
inammissibile che una polveriera qual'era il deposito di fuo
chi pirotecnici si trovasse in un palazzo abitato, anziché, 
come prescrivono le norme di sicurezza, in aperta campagna. 
Dopo lo scoppio, un incendio ha devastato il fabbricato, una 
palazzina a due piani che si trova in via Sartana, quasi al 
confine con la collina degli Astroni. L'edificio è composto da 
due appartamenti, uno — fortunatamente — disabitato, l'al
tro invece occupato da una famiglia numerosa (genitori e 
ben sette figli). Nel sottoscala, al lato del deposito, un'autori
messa con due vetture, una delle quali ha preso fuoco. 

La tragedia ha quasi sfiorato il disastro quando i vigili del 
fuoco hanno tentato di raggiungere la palazzina in fiamme. 
Si sono trovati davanti una strada talmente stretta che non 
consentirà il passaggio delle autobotti. È stato quindi neces
sario abbattere un muro per superare il blocco. 

Avvistata 
la galassia 
più lontana 
BERKELEY — Un colpo di 
fortuna ha portato un gruppo 
di astronomi ad avvistare e fo
tografare la galassia più lon* 
tana mai scoperta fino ad og
gi: la sua disianza dalla Terra 
è di oltre 14 miliardi e mezzo 
di anni luce. L'immagine ven* 
ne avvistata il 18 luglio scorso, 
e solo dopo mesi di studio gli 
scienziati si sono sentiti auto
rizzati ad avanzare l'ipotesi 
che si tratti di una nuova ga
lassia, la cui distanza da noi 
supera di 2.300 milioni di anni 
luce la lontananza del più lon
tano oggetto celeste fino ad 
ora conosciuto. L'annuncio è 
stato dato da Byron Spinrad, 
professore di astronomia all'u
niversità di California di Ber
keley, il quale dirige un pro
gramma decennale di ricerca 
dedicato all'analisi della luce 
proveniente dalle galassie più 
distanti; una luce che ha im
piegato un tempo lunghissi
mo per arrivare fino a noi. 

Uccide nella toilette del treno 
la figlia cerebrolesa poi scende 
e si costituisce ai carabinieri 

REGGIO CALABRIA — Ha strangolato la fi
glia cerebrolesa stringendole un fazzoletto at
torno al collo nella toilette del treno Crotone-
Taranto. Poi è scesa, ha preso un altro convo
glio fino alla stazione di Villa San Giovanni e si 
è costituita ai carabinieri. Agghiacciante il rac
conto snocciolato con freddezza ai militari, 
mentre veniva dato l'alt alle indagini scattate 
in grande stile da un'oretta, non appena era 
stalo trovato il cadavere di Achiropita Strafaci, 
16 anni, sul treno. «Mia figlia era ritardata e 
irrequieta. La sua irrequietezza si era accen
tuala dòpo che aveva abbandonato la scuola al 
termine delle elementari. Mi esasperava e per 
questo l'ho ammazzata». Immacolata Russo, al
tri tre figli maschi ad aspettarla in casa, a Ros
sano, dove la famiglia possiede un negozio di 
calzature, ha raccontato degli anni passati nel 
tentativo di recuperare Achiropita, degli insuc
cessi medici, della perdita di tutte le speranze. 
Episodi terribili che hanno finito con il minare 
l'equilibrio e la mente della donna fino a spin
gerla al terribile gesto dell'uccisione nella toi
lette del treno Crotone-Taranto. La confessione 
della donna ha posto fine alla vasta battuta che 
i militari avevano appena predisposto nelle zo
ne toccate dal treno locale cioè in Puglia, Cala

bria e Basilicata, dopo la scoperta de) cadavere. 
In un primo momento si era fatta anche l'ipo
tesi del maniaco. È stato lo stesso questore di 
Matera, Vincenzo Nucera, successivamente a 
confermare le indiscrezioni sulla confessione 
di Immacolata Russo e ìul suo arresto. La don
na ha anche precisato con molta freddezza i 
momenti immediatamente successivi al delit
to. «Ilo lasciato mia figlia alla stazione di Pistic-
ci. Sono scesa dal treno e ho girato come pazza 
a piedi senza sapere cosa fare. A casa ho altri 
tre figli da accudire. Poi ha chiesto_un passag
gio a un conducente d'automobile. È stato gen
tile mi ha fatto salire subito. A Villa San Gio
vanni l'ho fatto fermare e sono venuta a costi
tuirmi». Adesso sul capo di Immacolata Russo, 
35 anni, nata a Cariati pende un'accusa gravis
sima e infamante: l'assassinio della figlia. La 
vicenda riporta alla mente altri episodi dram
matici e tristissimi che hanno visto vittime 
persone minorate fisicamente e psichicamen
te. La giustizia finora ha sempre dimostrata di 
poter giudicare caso per caso, situazione per 
situazione, valutando condizioni che non è pos
sibile neanche lontanamente generalizzare. Lo 
stesso dovrà fare non appena la vicenda di 
Achiropita Strafaci sarà nota in tutti i suoi ri
svolti. 

Depositata a Torino la sterminata istruttoria 

Uno scandalo «eccellente» 
Generali, ufficiali, politici: ecco 
la storia della truffa dei petroli 

La Guardia di Finanza, trasformata in associazione a delinquere - Giudice, Lo Pre* 
te, Freato i principali imputati - I contatti con Gelli - Quattro anni di indagini 

Dal nostro inviato 
TORINO — Duemilacinque
cento le pagine dell'ordinan- • 
za istruttoria del giudice di 
Torino, Mario Vaudano, in 
cui si narra la storia di una 
delle più grosse truffe ai 
danni dello Stato e della col
lettività. La storia dello 
scandalo dei petroli. La sto
ria della struttura di un cor
po dello Stato (la Guardia di 
Finanza) trasformato in una 
associazione per delinquere 
con fini di estorsione, con
cussione, corruzione. 

La sterminata istruttoria, 
divisa in venti capitoli, è sta
ta depositata nel pieno dei-
restate. Il processo è giàsta-
tó fissato per il 14 gennaio 
prossimo, presso la sesta se
zione penale del tribunale di 
Torino. Su 184 imputati, i 
rinviati a giudizio sono 123. 
Ma i prosciolti sono soltanto 
sette. Per gli altri è stato ope
rato uno stralcio. Ci sono an
che, naturalmente, latitanti 
e imputati che, arrestati in 
altri paesi, non sono stati an
cora estradati. Di persone 
sfuggite alla giustizia ne so
no però rimaste pochissime. 
L'ultimo a cadere nella rete è 
stato mercoledì scorso, a Gi
nevra, l'ex colonnello Um
berto Ricucci, già braccio 
destro di Bruno Muselli. 

Il processo di Torino è il 
frutto delia riunione dei pro
cedimenti nati a Treviso, Ve
nezia, Vicenza. -Bergamo, 
Lecco, Mantova. Milano, Ge
nova ed è durato, in fase 
istruttoria, dall'estate del 
1981 all'estate di quest'anno. 
I reati contestati riguardano 
frodi petrolifere e i falsi ne
cessari per commetterli, per 
un ammontare di oltre 200 
miliardi netti. Vengono inol
tre contestati i reati di collu
sione e corruzione e l'asso
ciazione per delinquere. 

I principali imputati sono 
Raffaele Giudice, ex coman
dante della Guardia di Fi
nanza, e Donato Lo Prete, ex 
comandante del Servizio In
formazione tra il '69 e il "72, 
ex comandante del Nucleo 
centrate di polizia tributaria 
dal *73 al "75, ex capo di Stato 
maggiore dal "75 al "78, ec co
mandante della zona lom
barda fino al 1980, l'anno in 
cui scappò dall'Italia. 

Lo Prete, fra l'altro, è la 
prima volta che compare in 
giudizio. Catturato a Barcel
lona il giorno di Pasqua del 
1983, è stato estradato dalla 
Spagna solo nel febbraio 
scorso. Ora è detenuto nel 
carcere di Novara, Altro im
putato di spicco è Bruno 
Musselli, già condannato in 
primo e secondo grado. An
che lui è detenuto. Fra gli 
imputati figurano una cin
quantina dì ufficiali superio
ri dei nuclei di Torino, Mila
no, Varese. Lecco, Mantova e 
Venezia, e una ventina di 
medio-alti funzionari civili 
di Torino, Milano, Crema. 
Brescia. Como, Varese. Vero
na, Roma. Questi ultimi fa
cevano parte della direzione 
generale della dogana. 

Nell'elenco figura anche 
Sereno Freato. ex segretario 
dell'on. Moro, socio occulto 
di due società di Musselli. 
Freato è stato rimesso in li
bertà provvisoria, dietro 
cauzione di due miliardi, un 
centinaio dei quali garantiti 
personalmente presso una 
banca di Vicenza dalla vedo
va di Aldo Moro. 

Questo processo, insom
ma, è un po' la summa, la 
conclusione di tutto. Sulla 
materia, come si sa, ci sono 
stati altri processi pubblici, 

Raffaele Giudice 

che si sono conclusi con con
danne, alcune delle quali già 
passate in giudicato. Raffae
le Giudice, attualmente in li
bertà provvisoria, è stato 
condannato a sette anni in 
primo grado e a cinque anni 
in appello per associazione a 
delinquere, falso, corruzio
ne, concorso in contrabban
do. Altro che Cicikov, l'eroe 
gogoliano che cominciò la 
sua carriera di truffatore co
me ispettore delle dogane e 
che venne scoperto perché 
nascondeva gioielli nella la
na dei montoni. Qui la rete 
truffaldina avvolgeva l'inte
ro paese e si valeva di com
plicità tanto alte da arrivare 
fino ai massimi vertici della 
Guardia di Finanza. 

La grande truffa, nello 
svolgimento della quale ap
paiono anche personaggi co
me Licio Gelli, venne scoper
ta a Torino, nel 1976, dal giu
dice istruttore Mario Grif-
fey. il quale, esaminando due 
rapporti della Finanza per il 
gruppo Masnata, si rese con

to che non solo erano lacu
nosi, ma volutamente omis
sivi. L'inchiesta passò poi al 
giudice Vaudano, che l'ha 
istruita fino alle conclusioni. 
Una tappa importante di 
questa storia si ebbe nel "78, 
quando a Treviso scoppiò il 
caso Brunelli (lubrificanti), 
che consentì di scoprire i col
legamenti con Torino e con 
la Lombardia. Si accertò così 
che questa banda, di cui fa
cevano parte generali, colon
nelli e alti funzio nari, aveva 
utilizzato in modo sistemati
co la falsificazione di tutti I 
documenti pubblici, previsti 
da una legge specifica che 
doveva tutelare l'assolvi
mento dell'imposta, creando 
una enorme catena di socie
tà che, in parte, erano fittizie 
(fornivano solo documenti) e 
in parte amministravano il 
prodotto illecitamente sot
tratto dal depositi doganali 
di raffineria. 

Enormi i guadagni. Su 
ogni litro di benzina veniva
no lucrate inizialmente (nel 
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•74) duecento lire, salite a 
seicento nel '77-78. In que
st'ultimo processo sono con
testati qualcosa come 150 
milioni di chilogrammi. Ver
tiginosi, come si vede, i rica
vati dalla truffa, decine e de
cine di miliardi. A suo modo, 
la truffa era documental
mente perfetta perché si va
leva di complicità che anda
vano dal finanziere che sta
va alla porta per controllare 
la regolarità dell'uscita del
l'autobotte, ai comandanti 
dei vari reparti, al direttore 
generale della dogane e Im
poste Indirette, che dipende
va direttamente dal mini
stro. Nell'arco di tempo di 
questa storia i ministri delle 
Finanze sono stati gli onore
voli Preti, Valsecchi, Tanas-
si. Colombo, Visentin!, Pan-
dolfi. Sapevano, non sapeva
no? Dagli atti processuali, ri
sulta che sin dal 1970 l'on. 
Preti era a conoscenza di un 
elenco delle raffinerie che 
frodavano. Fra l'altro, ac
canto al nome di una di que
ste, Preti annotò, utilizzando 
l'alfabeto greco, un nome: 
Freato. Richiesto di spiega
zioni una diecina di anni do
po, l'on. Preti spiegò che l'e
lenco gli era stato fornito da 
un confidente di cui non 
rammentava il nome. A suo 
tempo aveva anche disposto 
accertamenti, senza risulta
ti. Sul perché di quel nome 
scritto in greco, Preti non 
fornì spiegazioni. Non ricor
dava. Ma e difficile pensare a 
uno sfoggio di cultura. 

Altri ministri interrogati 
dai magistrati inquirenti, 
hanno detto di non aver mai 
saputo nulla. Può darsi. A 
cavallo fra il "73 e il "74, tut
tavia, Gissi e Musselli distri
buirono un miliardo e 260 
milioni ciie finirono nelle 
casse della De, del Psi e del 
Psdi. In proposito Musselli 
ha detto che si sarebbe trat
tato di una «tangente*, ri
chiesta, tramite l'Eni, da un 
alto funzionario per garan
tirgli l'approvvigionamento 
del greggio. 

Significativa è anche l'ap
parizione di Gelli in questo 
processo, che risale al "74. 
Con fare minaccioso, Gelli si 
rivolse al colonnello Salvato
re Florio, del Servizio infor
mazioni: «So che lei sta svol
gendo indagini su di me e 
che non mi stima. Presto 
cambierà opinione». Un me
se dopo, Florio venne allon
tanato dal Servizio e fu spe
dito a Genova. Le indagini 
pare riguardassero un traffi
co di armL Nel "75, inoltre, 
Ttisolini. segretario partico
lare di Giudice, nominato da 
poco ai vertici della Finanza, 
si recò al reparto «I» (Infor
mazioni) e si fece consegnare 
il fascicolo di Gelli, che sarà 
poi ritrovato, nel 1980, a Ca-
stiglion Fibocchi, nel corso 
della perquisizione ordinata 
dai giudici di Milano. 

Intrecci, dunque, con Gelli 
e la P2 e anche con esponenti 
dei servizi segreti. Una mate
ria incandescente, uno spac
cato della realtà criminale 
del nostro paese. Una trama 
delittuosa finalmente chiari
ta in tutu 1 suoi torbidi ri
svolti e i cui aspetti saranno 
ulteriormente approfonditi 
nel corso della verifica dibat
timentale. Una trama che ha 
certo Influito sul quadro po
litico del nostro paese, giac
ché e difficile ritenere che si 
sia potuto sviluppare con 
tanta ampiezza senza com
plicità anche di ordine politi

co. 
Paotucc* 


